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Alberi in città, conoscerli per tutelarli



Prefazione

C’è un nuovo modo di occuparsi di ambiente oggi: parlarne. C’è il 
modo giusto di occuparsi di ambiente: offrire informazioni verifi-
cate scientificamente.

Affrontiamo un momento storico ricco di impegni dal punto di vista am-
bientale, sostenuto dall’ attenzione dell’ 80% dei cittadini italiani che ri-
tengono le questioni ambientali di primaria importanza.

Date le circostanze, l’informazione non si esime dall’obbligo di offrire 
servizi e speciali sulle più importanti questioni mondiali: il flop della 
Conferenza di Doha delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici del 
Dicembre scorso ha trovato notevole spazio fra le appendici delle testate 
giornalistiche, l’eterna lotta delle multinazionali dei pesticidi contro i sal-
vatori delle api e degli altri impollinatori emerge in maniera soddisfacen-
te nelle inchieste dei giornalisti più impegnati. Non scompaiono tuttavia 
i rappresentanti del mondo associazionistico che, seppur abbandonando 
rigide posizioni di protesta, hanno ammorbidito la propria intransigenza 
ideologica.

Ma cosa succede quando, trascorso un periodo di martellamento delle no-
tizie più calde, si cerca di scoprire cosa è rimasto nella mente del lettore? 
Grandi parole, discusse da altrettanto grandi Ministri, in qualche posto di 
lusso dall’altra parte del Pianeta.

Il Festival Internazionale del Giornalismo di Perugia, conclusosi da circa 
due settimane, ha esplicitamente affermato l’incalzare di settore partico-
lare del giornalismo, l’informazione ambientale. L’esigenza di una specia-
lizzazione da parte dei mezzi di comunicazione risponde ad una domanda 
crescente da parte dei fruitori delle notizie, che sempre più avvertono l’ 
esigenza di approfondire le questioni più delicate d’interesse ambientale, 
non sempre soddisfatti della puntualità delle cronache generaliste.

Italiaambiente.it affronta e raccoglie questa sfida importante con la con-
sapevolezza che l’ambiente è una cosa troppo seria per essere raccontata 
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dagli scrittori e riabilita l’informazione al suo ruolo strettamente mediati-
co. L’informazione ambientale deve essere il media (dal latino “mezzo”, 
scongiurando pronunce anglofone) che permetta ai professionisti dell’am-
biente di dar voce alle proprie competenze, e ai lettori di fruire di conte-
nuti verificati e puntuali. 

Osservare, ragionare, approfondire.

“Alberi in città, una risorsa da tutelare” è la grande occasione che l’infor-
mazione e i lettori hanno di ripartire dall’analisi del proprio territorio per 
risvegliare la capacità di osservare la realtà che ci circonda, ragionando 
sui meccanismi di causa e conseguenza per approfondirne le conoscenze.

Si capirà allora, che ogni intervento umano su un essere vivente provoca 
delle alterazioni del già fragile equilibrio di convivenza fra la città e le 
risorse naturali e che se questo non viene ben calibrato, le conseguenze 
possono risultare disastrose per la salute, nostra e dell’ambiente.

Non avere pretese di speculazione sui grandi sistemi mondiali e verificare 
la validità scientifica di ciò che leggiamo, permetterà di osservare più da 
vicino il mondo in cui viviamo e offrirà gli strumenti per ampliare le ve-
dute sulla direzione che stiamo imponendo al benessere delle generazioni 
future. 

Di alberi e di uomini.

Verona, 7 Maggio 2013

Elena Livia Pennacchioni
Direttore Editoriale Italiaambiente.it



Silvia Allegri, Vicepresidente del Parco Naturale 
Regionale della Lessinia

“Il patrimonio arboreo del territorio veronese”

In questi giorni mi sono documentata sul tema “alberi”, scoprendo cose 
molto interessanti che riguardano il territorio veronese. Ad esempio, 
che esiste una lista di alberi monumentali, schedati e descritti nell’e-

lenco regionale degli alberi monumentali, che ci dimostra come questi “gi-
ganti” siano presenti su tutto il territorio: il platano dei Cento Bersaglieri a 
Caprino, due castagni al Ponte di Veja; a Malcesine, ulivo di almeno 400 
anni; a Cerro, un ibrido tra quercia cerro e sughera; a Erbezzo, un acero 
di monte e un noce di cento anni; sopra Erbezzo, magnifici faggi secolari, 
presenti anche verso malga Derocon; un frassino dentro una cappella a 
Mizzole, Montorio; due Ginkgo biloba in piazza delle Poste a Verona. 
Al Parco delle Colombare, un vecchio gelso; numerose piante secolari al 
Parco Villa Sigurta’ a Valeggio; a Dolcè, un cipresso; un Bagolaro, detto 
anche spacca sassi, a corte Pietà, Sona. Solo per citarne alcuni.

Proprio qualche anno fa, Chiara Castagna ha scritto una tesi sugli alberi 
monumentali della Lessinia, e generosamente mi ha concesso di consul-
tare il suo lavoro. Vi sono catalogati con precisione scientifica gli alberi 
presenti sul territorio del Parco, insieme ad una mappa che permette di lo-
calizzarli. E vi è un interessante osservazione: gli alberi vengono definiti 
monumentali non tanto per le dimensioni o l’età, quanto per l’importanza 
storica e culturale che essi rivestono in un territorio, si tratti di paese, città, 
quartiere. Gli alberi sono simbolo di stabilità, rifugio per gli animali, fonte 
di nutrimento per gli esseri viventi, ornamento per giardini e strade. Come 
dice Alfonso Alessandrini in Gli alberi monumentali d’Italia, gli alberi 
sono “….guerrieri del presente, avamposti della vita, protagonisti della 
storia e della leggenda, indicatori del tempo, della civiltà, simboli del 
costume, punti di riferimento per uccelli, pastori, monaci, soldati, amanti, 
mercanti, artisti, mendicanti, bracconieri e briganti”.
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Sono innumerevoli le suggestioni relative alla presenza di alberi nella let-
teratura: la casa del nespolo nei Malavoglia, i boschi nelle storie piene 
di magia e suggestioni di Mario Rigoni Stern, fino ad arrivare agli alberi 
parlanti e che addirittura camminano, nel fantasy Il Signore degli Anelli.

Alcuni alberi divenuti simbolo di Verona, grazie anche a spunti letterari 
ad essi ispirati. 

Cito a titolo di esempio due luoghi che ospitano alberi monumentali in 
tutti i sensi: per dimensioni, età, valore storico. Il primo, il giardino Giusti. 
Nel 1786, Johann Wolfgang von Goethe, padre e gigante della letteratura 
tedesca, parte per un viaggio in Italia. Resta memorabile la sua sosta a 
Verona. La nostra città e la nostra provincia sono state rese immortali an-
che grazie alle suggestioni di questo geniale uomo di lettere e di scienze, 
capace di emozionare con i suoi versi intere generazioni, e al tempo stesso 
di osservare con arguzia e curiosità ogni dettaglio dei luoghi che visitava. 
Goethe esce dal Giardino Giusti con in mano un ramo di cipresso, come 
era usanza allora per i forestieri che vi facevano visita.

“Quei rami li avevo presi nel giardino Giusti, che è situato in posizione 
magnifica ed è ricco d’altissimi cipressi, ritti nel cielo come altrettante 
lesine. I tassi tagliati a punta, tipici del giardinaggio nordico, sono pro-
babilmente imitazioni di questo splendido figlio della natura. Un albero 
che dal basso fino alla vetta protende verso il cielo tutti i suoi rami, i più 
vecchi come i più giovani, e che vive i suoi buoni trecent’anni, è davvero 
venerabile”.

Il secondo luogo: piazza delle Poste a Verona. Ho la fortuna di passarci 
quasi ogni giorno, per quella piazza, e appena ci si avvicina i due ginkgo 
biloba si offrono alla vista in tutto il loro splendore: credo che non vi sia 
niente di più bello, in autunno, che quella distesa di foglie gialle, una 
nuvola di colore. Il Ginkgo biloba è una pianta definita “fossile vivente”: 
antico, bello, maestoso e speciale, con quelle foglie che si diramano  e che 
somigliano a ventagli. E Goethe dedica al Gingko una splendida poesia: 

“La foglia di quest’albero, dall’oriente affidato al mio giardino, segreto 
senso fa assaporare così come al sapiente piace fare. E’ una sola cosa 
viva, che in se stessa si è divisa O son due, che scelto anno si conoscan 
come una? In risposta a tal domanda, trovai forse il giusto senso. 
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Non avverti nei miei canti ch’io son uno e doppio insieme?”

Insomma, il poeta coglie il dualismo e le contraddizioni della natura umana 
nell’immagine della foglia del Ginkgo, suggestionando i lettori e donando 
un’aura incantevole a questa antichissima pianta venuta dall’Oriente. 

La convivenza con gli alberi non sempre è semplice. Le scelte urbanisti-
che, i lavori per la costruzione di case e parcheggi, il sovrappopolamento 
nelle città hanno reso difficile a vita degli alberi, e li hanno spesso con-
dannati a morte. Magari adducendo scuse banali, come la sicurezza. Nella 
maggior parte dei casi gli alberi potrebbero essere curati e mantenuti in 
vita con accorgimenti poco onerosi. Su questo tema, non posso non ricor-
dare il “Processo agli alberi” dello scorso novembre 2012, contro i tagli di 
alberi in città. Un gruppo di cittadini veronesi, tra i quali un noto avvocato, 
hanno messo in scena una vera e propria arringa pubblica a difesa degli al-
beri, simulando un processo nel quale erano chiamati in causa gli aguzzini 
decisi a eliminare dei veri e propri monumenti naturali. Vi sono state inol-
tre manifestazioni a Verona contro il taglio di alberi in piazza Corrubio e 
sulle Regaste san Zeno: problemi di gestione di alberi vecchi e pericolanti 
che però restano il simbolo della città. Fa sicuramente male vedere albe-
ri privi delle loro chiome, potati selvaggiamente e ridotti a moncherini, 
svuotati della loro bellezza e della loro funzione preziosa di offrire ombra, 
verde e aria più pulita. Personalmente, quando qualche tempo fa ho sentito 
la proposta di costruire un parcheggio in piazza delle Poste, il cui progetto 
avrebbe implicato l’abbattimento dei due Ginkgo, mi sono sentita morire. 
Grazie al cielo il progetto almeno per ora, è naufragato.

Nell’introduzione ad Arboreto salvatico, Rigoni Stern ricorda che “per 
chi profanava un bosco sacro, in certi casi c’era la pena di morte, perché 
dagli alberi erano nati gli dei e gli uomini”. Sempre Rigoni Stern parla 
del tiglio, “albero di giustizia perché attorno ad esso si riunivano i sag-
gi”. Un albero a me molto caro, che mi ricorda le passeggiate con la nonna 
bolzanina a raccogliere i profumatissimi fiori, ideali per le tisane inver-
nali, che inebriano le strade delle nostre città e che abbiamo la fortuna di 
avere anche qui a Verona. 

Per concludere, lancio un’idea che è insieme una provocazione: vi invito 
a riscoprire un’antichissima pratica che accomuna culture molto diverse 
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e distanti tra loro: dagli Indiani d’America ai tibetani agli aborigeni au-
straliani. Abbracciate gli alberi. Questi popoli sono convinti che il contato 
fisico con gli alberi ci aiuti a ritrovare l’armonia con il mondo vegetale e 
dunque con la Terra. Seguiamo questi consigli.

Silvia Allegri



1.	 Gli alberi e la città

La letteratura scientifica presenta ormai numerosi e vari contributi 
che analizzano l’importanza degli alberi in contesti urbani, quanti-
ficandone i vantaggi per la collettività anche in termini economici. 

Sono ormai numerosi gli studi che portano indicazioni dei benefici ge-
nerati dagli alberi, grazie alla loro azione di miglioramento della qualità 
dell’ambiente urbano. I benefici sociali appaiono indiscutibili: benessere 
psicologico, aumento delle residenze in zone alberate, riduzione di inqui-
nanti e fissazione di CO2 (McPherson et al., 1999 e McPherson et al., 
2003), solo per citarne alcuni.

Effettivamente un albero in città svolge un ruolo insostituibile per il benes-
sere dei cittadini: senza pretesa di esaustività, possiamo ricordare quelle 
alberature che risiedono in un ambito puramente ricreativo/culturale, che 
rivestono solo una valenza estetica o architettonica, che sono state messe 
a dimora per migliorare le condizioni chimico-fisiche di una zona specifi-
ca (purificazione dell’aria, trattenimento di inquinanti, miglioramento del 
microclima urbano, riduzione del rumore, fissazione e stoccaggio della 
CO2) o che contribuiscono ad incrementare il benessere psicologico e vi-
tale, riducendo lo stress e migliorando l’interazione sociale.

Chiunque si occupi di gestione del verde urbano inoltre, ben conosce le 
problematiche di contestazione da parte della cittadinanza quando si deb-
ba inevitabilmente provvedere all’abbattimento di esemplari arborei per 
ragioni di sicurezza e/o per problemi di loro vitalità, a chiara indicazione 
di quanto sia percepita importante dai cittadini la presenza degli alberi 
(tanto più in un contesto non-naturale come quello urbano).

In linea generale, parlando di alberi in città, non si può non fare riferimento 
all’Urban Forestry, una disciplina che ha presentato notevoli evoluzioni nei 
suoi decenni di vita recente, passando da un mero insieme di tecniche di ge-
stione arborea in contesto urbano ad una più ampia valenza oggi codificata 
nella attuale definizione della Society of American Foresters (Helms, 1998), 
accettata e riproposta anche in Europa (Konijnendik et al., 2006): 
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“La selvicoltura urbana è l’arte, la scienza e la tecnologia della gestione 
degli alberi e delle risorse forestali entro ed attorno ai centri abitati al 
fine di fornire benefici di carattere sociale, estetico ed economico agli 
abitanti della città” (Semenzato et al., 2008)

Alberi urbani che quindi diventano sempre più attori protagonisti di un 
cambio della struttura della città, ormai vista non più solo come luogo di 
residenza e di funzione quanto come luogo di vita e di ricerca di natura-
lità: gli orti urbani, la Guerrilla Gardening o i terrazzi coltivati sono solo 
alcuni esempi di una crescente tendenza di questi anni che mira a portare 
naturalità in luoghi non naturali, aggiungendo il verde in luoghi dove que-
sto è un assente forzato, a causa di pianificazioni urbane che non sempre 
hanno previsto una adeguata armonia tra la componente antropica e quella 
naturale.

In questa logica la realizzazione di interventi di forestazione urbana di-
venta un tassello fondamentale per riportare naturalità e fruizione in città: 
è però necessario pensare ad una adeguata pianificazione progettuale oltre 
che programmare un’idonea manutenzione. 

Appare quindi fondamentale chiedersi: qual è la primaria funzione dell’al-
bero (o del sistema arboreo) che si intende collocare in un contesto urba-
no? Quale la sua interazione con il tessuto urbano artificiale e con gli altri 
elementi di naturalità urbana? Da che tipo di fruizione potrà essere poi 
caratterizzato l’albero (o il sistema arboreo)?

Alla luce dell’evoluzione delle tematiche ambientali collegate al cambia-
mento climatico, una probabile risposta a queste domande potrebbe oggi 
provenire dalla progettazione e gestione di un intervento arboreo urbano 
o periurbano quale carbon sink, ovvero un impianto protettivo primaria-
mente finalizzato alla fissazione della CO2.

Questa logica va nella direzione del Protocollo di Kyoto che prevede, a 
fianco delle misure di riduzione delle emissioni, anche un ruolo importan-
te da parte della biomassa vegetale quale attrice di assorbimento e stoc-
caggio di carbonio in forma organica. 

Se lo Stato contabilizza a proprio vantaggio ed in forma esclusiva l’assor-
bimento carbonioso di ogni superficie forestale nazionale ai fini dell’a-
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dempimento degli obblighi nazionali collegati al Protocollo di Kyoto (in-
dipendentemente dalla sua proprietà pubblica o privata), l’ambito urbano 
resta escluso da questa contabilità: si offrono quindi piccole ma interes-
santi opportunità di poter fruire di questo assorbimento da parte di soggetti 
privati, che possano poi valorizzarlo a livello creditizio, facendo generare 
mediante certificazione di terza parte crediti volontari di carbonio. I quali 
saranno poi collocabili presso soggetti pubblici o privati. 

Intervento di forestazione urbana

Si stanno infatti affermando in questi ultimi anni progetti di tipo volonta-
rio che mirano a generare crediti di carbonio mediante attività di natura 
forestale, anche in ambito urbano, al fine di offrire strumenti di compen-
sazione di carbonio a soggetti pubblici e privati che vogliano operare per 
la neutralizzazione delle emissioni di CO2 delle proprie attività produttive 
a scopo di green marketing, di CSR (Corporate Social Responsibility) o di 
specifiche politiche ambientali aziendali.

2.	 Una complicata convivenza

Possono trovarsi nei parchi o di fianco alle strade, in lunghi filari o 
isolati tra grandi palazzi. Spesso sono vecchi e imponenti, e se sono 
giovani ed esili forse un giorno lo diventeranno; alcuni sono ancora 

presenti nei ricordi di gioventù di chi da molti anni si è trasferito in un’al-
tra città, altri invece passano quasi inosservati, ma non per questo hanno 
meno importanza. 
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Doppio filare alberato ai lati di una strada cittadina

Gli alberi dei nostri quartieri svolgono funzioni fondamentali per la nostra 
salute: migliorano la qualità degli spazi urbani, purificano l’aria che re-
spiriamo, abbassano notevolmente le fastidiose temperature dei mesi più 
caldi, attenuano il triste grigiore portato da strade e cemento. 

Molte altre se ne potrebbero elencare, ma saremo certamente tutti d’accor-
do su un punto: è importante che gli alberi, in città, ci siano. 

Questo però non basta. Spesso ci si dimentica di quanto sia importante che 
gli alberi, in città, devono anche essere gestiti in modo corretto! 

Non sempre, infatti, le piante trovano nell’ambito urbano un luogo “ami-
co”: il loro sviluppo fisiologico rischia di essere alterato profondamente 
da importanti difficoltà, come la presenza di un microclima diverso da 
quello che trovano in un habitat meno compromesso, inquinanti e sostan-
ze fitotossiche, terreni costipati e scarsamente areati, scarsità di acqua e di 
elementi nutrizionali.
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A tutto questo spesso si aggiungono danneggiamenti dovuti a scavi per 
lavori stradali, infiltrazioni di sali antigelo, auto in sosta, atti vandalici, po-
tature drastiche. In una tale situazione di stress e squilibrio gli alberi sono 
più facilmente attaccabili da insetti, funghi e batteri, potenzialmente re-
sponsabili di patologie che rischiano sia di comprometterne definitivamen-
te la vita, sia di provocare situazioni di disagio e pericolo a persone e cose.

Filare storico di platani sottoposto ad un drastico intervento di potatura

Oltre i danni causati dalla mancanza di una corretta politica d’adattamen-
to degli alberi ad un’ambiente artificiale come quello cittadino, i danni 
decisamente più invasivi restano quelli causati dalla mano dell’uomo per 
mezzo delle potature. 

Girando per le strade di molte (troppe) città italiane, si incontrano albe-
ri letteralmente devastati dal passaggio di una motosega. E ci chiediamo: 
queste operazioni hanno una motivazione, sono davvero state eseguite a 
fronte di una reale necessità e non c’era altro modo migliore di intervenire?

Il motivo è in larga parte da ricondurre alla mancanza di risorse economi-
che che affligge gli Enti Pubblici. Questo costituisce spesso un alibi per 
affidare servizi che necessitano di una elevata specializzazione ad imprese 
poco qualificate, o per perseguire in deleterie gare d’appalto al “massi-
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mo ribasso”. Basti pensare che in alcune situazioni si raggiungono ribassi 
proibitivi che sfiorano anche il 50% rispetto al prezzo di partenza .

Queste pratiche, evidentemente, attirano imprese che non sono in grado di 
operare con la dovuta competenza professionale, ed alimentano un mer-
cato poco trasparente. E questo, nel caso della manutenzione degli alberi, 
si traduce spesso in gravi ed irreparabili danni.

E dire che da diversi anni ormai, grazie a studi e ricerche effettuate nel 
campo dell’arboricoltura, si è ampiamente dimostrato come molti inter-
venti drastici ed invasivi praticati sugli alberi, siano dannosi ed econo-
micamente dispendiosi, poiché i danni agli alberi, una volta provocati, 
richiedono continui interventi di controllo e manutenzione.

Citiamo, a questo proposito, un fatto di cronaca che ha modificato la storia 
dell’arboricoltura nel nostro paese.

Era il mese di Aprile del 1988 quando l’americano Alex Shigo (1930-
2006), oggi riconosciuto in tutto il mondo come “il padre della moderna 
arboricoltura”, venne in Italia in qualità di relatore al convegno interna-
zionale “Nuove prospettive in arboricoltura”. L’attenzione del congresso 
era tutta per Peter H. Bridgeman, ricercatore inglese famoso in quegli anni 
per il suo libro “Manuale di chirurgia degli alberi”. Si trattava del massi-
mo esperto di “dendrochirurgia”, la chirurgia degli alberi; a quell’epoca 
per chiudere le cavità delle piante si usavano mattoni e cemento, per rive-
stire le ferite lana di vetro, reti e piastre metalliche, per ripulire le cavità 
veniva applicata agli alberi ornamentali la pratica agricola della “slupatu-
ra”, e venivano fatti drenaggi aprendo ferite nei tronchi ed inserendo nel 
legno tubi di metallo. 

Bene, i presenti ricordano ancora che Peter Bridgeman, dimostrando di 
essere un onesto ricercatore, ridusse la sua relazione a pochi minuti “per 
lasciare il posto e la parola all’uomo grazie al quale il mio testo deve es-
sere interamente riscritto”. Queste furono le sue parole, rivolte all’allora 
sconosciuto Alex Shigo ed alle sue teorie sulla “compartimentalizzazio-
ne” delle ferite (CODIT), che considerano la capacità dell’albero di creare 
ed attivare sia barriere meccaniche sia chimiche che consentono di isolare 
una porzione di legno ed ostacolare l’avanzamento del fungo all’interno 
del legno. 
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Quel giorno iniziò anche in Italia la moderna arboricoltura, lo studio e la 
tecnica di gestione degli alberi urbani con reali cognizioni scientifiche.

Da allora sono stati fatti molti passi in avanti, grazie alle ricerche di Alex 
Shigo e di altri “pionieri” della moderna arboricoltura, eppure ancora oggi 
c’è chi non considera o mette in discussione quelli che ormai dovrebbero 
essere i capi saldi della corretta gestione degli alberi.

Il problema è certamente culturale. Chi opera in questo settore con profes-
sionalità si trova quotidianamente a fare i conti con vecchie convinzioni 
difficili da cambiare, tanto più che lavori tecnicamente scorretti vengono 
spesso commissionati dalle Amministrazioni pubbliche, che invece do-
vrebbero dare il “buon esempio”. Frasi come “più tagli le piante e più si 
rinforzano” o “gli alberi hanno bisogno di essere tagliati” trovano anco-
ra spazio a causa di una scarsa conoscenza degli alberi, di come crescono 
e come reagiscono ai condizionamenti esterni. 

Per fare un esempio, capita che i benefici dovuti alla presenza degli alberi 
in città (abbattimento dell’inquinamento, abbassamento della temperatu-
ra, ombreggiamento, miglioramento dell’ambiente) vengano dimenticati 
al presentarsi di un “problema”: la caduta delle foglie. Si potrebbe pensare 
che la soluzione sia un bel taglio drastico, che riduca parecchio la dimen-
sione della chioma e quindi il numero delle foglie che cadono a terra. 

Non è affatto così! A seguito di un taglio importante, l’albero impiega 
tutte le sue energie per ricostruire la chioma di cui è stato privato: non di-
mentichiamo che gli alberi si nutrono proprio dalle foglie, e non possono 
farne a meno!

Il risultato è sotto gli occhi di tutti: alberi ridotti a moncherini, stessa di-
mensione della chioma dopo pochi anni dall’intervento e situazione fito-
sanitaria compromessa, senza contare il danno in termini economici.
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Un intervento di potatura drastico puo’ provocare la morte dell’albero

È proprio qui il problema: un pensiero molto diffuso tra i non addetti ai la-
vori (ma anche tra di loro!) è che un albero “grande” sia necessariamente 
pericoloso, e che vada quindi tagliato per contenerlo. 

Nonostante si tratti di una condizione da dover gestire, poiché dalla caduta 
di grosse ramificazioni possono derivare responsabilità civili e penali per 
il possessore (o custode) dell’albero, in materia non esiste una normativa 
specifica. 
Per questo la giurisprudenza italiana, anche per gli alberi, ha elaborato il 
concetto dell’obbligo di tutela della sicurezza pubblica, in particolare per 
quanto riguarda la sicurezza stradale. Tale dovere comporta, ad esempio 
per chi apre una strada o tollera la viabilità pubblica sul suo territorio, 
l’obbligo giuridico di prendere provvedimenti necessari per proteggere 
terzi, il che implica anche il mantenimento di uno stato di sanità degli 
alberi. Il proprietario dell’albero, o colui che in altro modo è responsabile 
dello stesso (custode), ha l’obbligo di prevenire i danni potenziali causati 
dagli alberi a persone e cose. Occorre anche sottolineare che il responsa-
bile dell’albero non può azzerare i rischi di caduta o di schianto, ma deve 
fare di tutto per ridurli al minimo. 
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Questo non vuol dire che tutti gli alberi debbano essere considerati poten-
zialmente pericolosi. Esistono metodologie e strumentazioni in grado di 
rilevare e diagnosticare tutti i segnali di pericolo che un albero può pre-
sentare. In presenza di un esemplare che desta preoccupazione, la scelta 
migliore è consultare un professionista specializzato in arboricoltura, in 
grado di riconoscere gli elementi biologici e meccanici di rischio, che 
effettuerà le valutazioni necessarie e saprà consigliare il giusto intervento, 
che garantisca contemporaneamente la sicurezza e la salute della pianta. 

Esemplare monumentale di Cedro dopo la potatura di rimonda del secco

Sicuramente un ruolo fondamentale nella gestione degli alberi lo gioca 
la corretta progettazione degli spazi verdi prima della loro realizzazio-
ne. Una pianta sana, posta in un ambiente ottimale per il suo sviluppo, 
raramente manifesta debolezze strutturali tali da arrecare danni. Invece è 
molto comune, purtroppo, incontrare alberi che per loro natura hanno un 
grande sviluppo, posizionati in zone non adeguate, magari troppo vicini a 
palazzi o strade e spesso si è costretti ad intervenire con potature frequenti 
e consistenti proprio a causa dei problemi che ne derivano, con conse-
guente grande dispendio anche in termini economici. 
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È dunque molto importante effettuare valutazioni preliminari alla pianta-
gione e scegliere le piante più indicate al luogo in cui dovranno vivere, al 
fine di ottenere il miglior risultato in termini di funzionalità ed estetica, 
ma con costi di gestione contenuti. 

In ambito urbano sono molto frequenti i danneggiamenti alle radici a se-
guito di scavi o altre manomissioni dell’area di radicazione. Le conse-
guenze possono essere di diversa entità, e variano a seconda della distanza 
dal fusto degli scavi e dalla distribuzione spaziale dell’apparato radicale. 
Ad esempio, nel caso vengano lesionate prevalentemente radici di piccole 
dimensioni (con funzione assorbente), l’albero subirà uno stress fisiolo-
gico, più o meno grave, a causa del ridotto approvvigionamento idrico e 
nutrizionale, a cui faranno seguito, soprattutto durante il periodo estivo, 
sintomi generalizzati di deperimento e appassimento della parte aerea che 
possono anche tradursi nella morte della pianta. 

Danni agli apparati radicali di un’alberata in occasione  
di lavori di rifacimento della banchina stradale
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Qualora vengano danneggiate radici di grosse dimensioni che ancorano le 
piante al terreno (radici con funzione portante) aumenta anche il pericolo 
di schianto e, come precedentemente ricordato, diventa più probabile l’in-
gresso dalle ferite di agenti di carie del legno e marciume radicale. 

Sempre per quanto riguarda i cantieri in prossimità degli alberi, oltre agli 
scavi altri danni possono essere causati da urti da parte delle macchine 
operatrici, da depositi di materiali inerti o inquinanti nella zona delle radi-
ci e da ricariche o abbassamenti del livello di terreno. 

La prevenzione rappresenta il metodo più efficace su cui impostare i pro-
grammi volti alla conservazione del patrimonio arboreo presente nell’am-
bito urbano, che modifica in continuazione . Evitando i traumi e le ferite 
è possibile mantenere sani ed integri gli alberi, riducendo al minimo gli 
oneri gestionali e manutentivi. Sul piano operativo della salvaguardia de-
gli alberi in occasione del cantiere si possono individuare numerose misu-
re gestionali, facilmente attuabili (normative /protocolli). 
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3.	 Gli alberi monumentali

Spesso non ci si accorge della loro presenza, anche se sono ovunque 
e sotto gli occhi di tutti. Questo perché per l’uomo di oggi, sovra-
stato dalla fretta, non è facile soffermarsi ad osservare ciò che gli 

sta intorno. Eppure i grandi alberi sono un elemento fondamentale del 
paesaggio e della storia di un territorio e della sua comunità, perché sono 
parte della storia, sono punti di riferimento di luoghi, segnano i confini e 
adornano stemmi in cui si riconoscono le comunità locali. 

Alberi monumentali, imponenti e di incommensurabile bellezza

Fin dai tempi remoti, gli alberi monumentali hanno suscitato la curiosità 
e le attenzioni dell’uomo: basti pensare, ad esempio, al culto degli alberi 
che ritroviamo in quasi tutte le religioni e che sovente si applicava ad in-
dividui arborei mostranti qualche aspetto straordinario. 

Gli alberi monumentali storici, che sono da centinaia di anni a dimora 
nella medesima collocazione mentre l’ambiente intorno si modifica, pos-
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sono essere sottoposti a molteplici forme di danneggiamento che mettono 
a rischio la loro salute. Ciò accade sia per cause naturali (patologie, eventi 
atmosferici) che per mano dell’uomo. 

Gli alberi monumentali non possono sopportare la potatura come quelli 
giovani, in quanto possiedono una ridotta capacità di reazione alle varia-
zioni del proprio equilibrio e non dispongono di sufficiente energia per 
fronteggiare l’attacco di funghi ed insetti. 

Gli interventi manutentivi dovrebbero quindi essere effettuati solo quando 
realmente necessario ed ogni situazione valutata individualmente. Ancor 
più che per gli alberi giovani, per intervenire correttamente è necessario 
conoscere come crescono, e cosa succede quando invecchiano. Le pota-
ture, ad esempio, vanno adattate e modificate nel tempo, a seconda della 
fase morfologica e fisiologica di sviluppo dell’albero. 

Prima di effettuare un qualsiasi tipo di intervento (concimazione, potatu-
ra, modificazione del sito di radicazione) è necessario sempre procedere 
ad una attenta verifica delle condizioni di salute e di stabilità, in modo da 
valutare, sulla base di dati oggettivi, quali siano i provvedimenti migliori 
da adottare per salvaguardare l’esemplare arboreo.

Ma quando un albero può essere definito monumentale? 

In Europa i criteri per definire un albero monumentale sono variabili da 
nazione e nazione mentre molto simile è il metodo per il loro censimento.

Molte regioni italiane hanno emanato leggi regionali specifiche per la tu-
tela degli alberi monumentali di alto pregio storico e paesaggistico ed i 
criteri per stabilire se un albero possa essere considerato monumentale 
sono simili anche se non c’è una completa omogeneità normativa, cosa 
che peraltro si riscontra anche nelle sanzioni previste per coloro che dan-
neggiano gli alberi monumentali.

Gli aspetti da prendere in considerazione per decidere se un albero possa 
essere definito monumentale sono molti e, spesso, soggettivi. Questo è uno 
dei motivi per cui è difficile creare un inventario degli alberi monumentali 
su scala nazionale. In linea generale si può affermare che un albero può 
essere definito monumentale quando presenta qualche caratteristica che lo 
fa emergere rispetto agli altri alberi di un territorio. I fattori maggiormente 



26 | Alberi in città, una risorsa da tutelare

presi in considerazione, oltre all’età, sono: le dimensioni della pianta, in 
altezza e in circonferenza; la forma della chioma e il portamento; il luogo 
in cui è ubicata; l’importanza storica e culturale; l’importanza scientifica.

La Regione Veneto, con la legge regionale 9 agosto 2002, n. 20 - “Tutela e 
valorizzazione degli alberi monumentali” definisce che “sono considerati 
alberi monumentali di alto pregio naturalistico e storico e di interesse 
paesaggistico e culturale: a) gli alberi isolati o facenti parte di formazio-
ni boschive naturali o artificiali che per età o dimensioni possono essere 
considerati come rari esempi di maestosità o longevità; b) gli alberi che 
hanno un preciso riferimento a eventi o memorie rilevanti dal punto di 
vista storico o culturale o a tradizioni locali”.

Censimento e tutela degli alberi monumentali

Nel 1982 il Corpo forestale dello Stato realizzò il primo Censimento na-
zionale degli alberi di notevole interesse, finalizzato a individuare e cata-
logare piante singole o anche in gruppi con caratteristiche monumentali 
particolari come ad esempio, la dimensione, la forma, l’età, il valore stori-
co. Quell’inventario comprendeva allora 1255 esemplari di cui 460 nelle 
regioni settentrionali, 555 nelle regioni del centro e 240 nel sud e nelle 
Isole, raggruppati in 143 generi tassonomici, di cui 65 appartenenti alla 
flora italiana e 78 a quella esotica. 

Il trasferimento della materia forestale alle regioni avvenuta dal 1972 ha 
fatto sì che le competenze e la tutela fosse affidata alle regioni. 

Sul BUR della Regione Veneto n. 43 del 5 giugno 2012 è stata pubblicata 
la deliberazione della Giunta Regionale n. 849 del 15 maggio 2012, la 
quale, in applicazione a quanto disposto dalla L.R. n. 20/2002, appro-
va l’elenco regionale degli alberi monumentali predisposto dall’Azien-
da regionale Veneto Agricoltura, la presa d’atto della relazione di Veneto 
Agricoltura illustrativa del lavoro svolto comprensiva della scheda tipo di 
censimento e la presa d’atto dell’elenco delle piante costituenti “Albero di 
pregio della Regione Veneto”.
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Con la legge regionale 9 agosto 2002, n. 20 “Tutela e valorizzazione degli 
alberi monumentali” la Regione Veneto ha disciplinato l’individuazione 
degli alberi monumentali di alto pregio naturalistico e storico di interesse 
paesaggistico e culturale al fine di tutelare e valorizzare il patrimonio am-
bientale e il paesaggio della regione.

L’art. 3 della L.R. n. 20/2002 prevede che l’Azienda regionale Veneto 
Agricoltura definisca la metodologia di rilevazione ed i contenuti infor-
mativi di una scheda tipo e predisponga quindi sulla base di questi, l’elen-
co regionale degli alberi monumentali. La scheda tipo e l’elenco regionale 
degli alberi monumentali sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della 
Regione del Veneto.

Le dotazioni finanziarie previste per l’attuazione della citata legge re-
gionale, quantificate inizialmente in euro 51.645,00 per ciascuno degli 
esercizi 2002, 2003 e 2004, sono state a suo tempo, con successivi prov-
vedimenti della giunta regionale, trasferite all’Azienda regionale Veneto 
Agricoltura, la quale ha dapprima predisposto un “piano di lavoro trienna-
le” per l’applicazione della L.R. n. 20/2002, comprendente la previsione 
della scheda tipo di censimento degli alberi monumentali, la raccolta del 
materiale già pubblicato o disponibile presso altri soggetti pubblici e/o 
privati e la realizzazione del software specifico di gestione delle schede.

La legge del gennaio 2013 sullo sviluppo degli spazi verdi 
urbani. Finalmente anche in Italia una legge nazionale 
sulla tutela degli alberi monumentali.

Un passo importante per lo sviluppo sostenibile delle città italiane e per 
diffondere la cultura del verde è stato l’entrata in vigore, nel gennaio 
2013, della legge “Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani” (n. 
10 del 134 gennaio 2013, GU n. 27 dell’1 febbraio 2013, in vigore dal 16 
febbraio 2013), che ha perfezionato alcuni aspetti già trattati in leggi pre-
cedenti (“giornata nazionale degli alberi”, messa a dimora di un albero per 
ogni neonato, standard del verde da adottare negli strumenti urbanistici, 
incremento degli spazi verdi urbani) ma non solo. 
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La norma tende a favorire la creazione di “cinture verdi” intorno alle città, 
di coperture a verde degli edifici, di trasformazione dei tetti in giardini 
pensili. 

Il provvedimento conferma la Giornata nazionale degli alberi, che si ter-
rà ogni anno il 21 novembre per perseguire “attraverso la valorizzazione 
dell’ambiente e del patrimonio arboreo e boschivo, l’attuazione del pro-
tocollo di Kyoto e le politiche di riduzione delle emissioni, la prevenzio-
ne del dissesto idrogeologico e la protezione del suolo, il miglioramento 
della qualità dell’aria, la valorizzazione delle tradizioni legate all’albero 
nella cultura italiana e la vivibilità degli insediamenti urbani”. Le Regioni, 
le Province e i Comuni – ciascuno nell’ambito delle proprie competenze 
e delle risorse disponibili – sono tenuti a promuovere l’incremento degli 
spazi verdi urbani e a favorire il risparmio e l’efficienza energetica e l’as-
sorbimento delle polveri sottili, con strumenti come il rinverdimento delle 
pareti degli edifici.

In particolare, l’articolo 7 prevede disposizioni per la tutela e la salva-
guardia degli alberi monumentali, dei filari e delle alberate di particolare 
pregio paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e culturale, con 
obbligo di censimento da parte dei comuni ed istituzione dell’elenco degli 
alberi monumentali d’Italia.

La legge definisce che per «albero monumentale» si intende: 

a) l’albero ad alto fusto isolato o facente parte di formazioni boschive 
naturali o artificiali ovunque ubicate ovvero l’albero secolare tipico, che 
possono essere considerati come rari esempi di maestosita’e longevita’, 
per eta’o dimensioni, o di particolare pregio naturalistico, per rarita’bota-
nica e peculiarita’della specie, ovvero che recano un preciso riferimento 
ad eventi o memorie rilevanti dal punto di vista storico, culturale, docu-
mentario o delle tradizioni locali; 

b) i filari e le alberate di particolare pregio paesaggistico, monumentale, 
storico e culturale, ivi compresi quelli inseriti nei centri urbani; 

c) gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari complessi architettonici di 
importanza storica e culturale, quali ad esempio ville, monasteri, chiese, 
orti botanici e residenze storiche private. 
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La legge del gennaio 2013 affida ai comuni il compito di realizzare un cen-
simento degli alberi monumentali presenti nel rispettivo territorio e, sulla 
base di questo, un elenco dei medesimi; impone alle regioni l’obbligo 
di redigere, sulla base degli elenchi comunali, l’elenco regionale di detti 
alberi, da trasmettere al Corpo forestale dello Stato, il quale è chiamato a 
gestire l’Elenco degli alberi monumentali d’Italia, da istituire, entro sei 
mesi dalla entrata in vigore della legge, con decreto del Ministro delle 
Politiche agricole, alimentari e forestali, di concerto con il Ministro per i 
Beni e le attività culturali, sentita la Conferenza unificata Stato-Regioni.

A tutela degli alberi monumentali, l’art.7 prevede una sanzione ammini-
strativa di carattere pecuniario a fronte del loro abbattimento o danneg-
giamento.

Nelle pagine seguenti viene riportata la descrizione di alcuni dei grandi 
alberi presenti nella Provincia di Verona, che abbiamo voluto citare per 
importanza e maestosità, scelti tra gli oltre 90 facenti parte dell’elenco 
regionale degli alberi monumentali predisposto dall’Azienda regionale 
“Veneto Agricoltura”.
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Alberi monumentali della provincia di Verona

Comune Prov. Località Genere Specie Circ. Alt. Nome 
volgarem m

Caprino 
Veronese VR Loc.  

Al Platano
Platanus orientalis 

L. 10,3 16 Platano 
orientale

Cerro 
Veronese VR Centro  

abitato
Quercus crenata 

Lam. 3,6 24 Cerro 
sughera

Verona VR Fraz. Mizzole Fraxinus excelsior 
L. nd nd Frassino 

maggiore

Dolcè VR Fraz.  
Volargne

Cupressus  
sempervirens L. 4,3 23 Cipresso

Sona VR Loc.  
Corte Pietà Celtis australis L. 6,4 13 Bagolaro

Verona VR Piazza  
Indipendenza Gingko biloba L. 3,3 25 Ginkgo

Sant’Anna 
d’Alfaedo VR Loc. Ponte di 

Veja
Castanea sativa 

Mill. 4,3 7 Castagno

Tregnago VR Loc. Rovere Quercus petraea 
Liebl. 5,3 26 Rovere

Erbezzo VR Monte Busino Fagus sylvatica L. 5,1 20 Faggio

Erbezzo VR Loc. Chiomati Acer pseudoplatanus 
L. 3,1 24 Acero di 

Monte
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Il Platano dei Cento Bersaglieri

Nel comune di Caprino Veronese, località Al Platano (prima si 
chiamava Salgarèa, un pugno di case e qualche villa a pochi 
chilometri da Caprino Veronese), c’è il PLATANO (Platanus 

orientalis L.) più antico d’Italia. Contrariamente alla consueta struttura 
di questo albero, che solitamente diventa molto alto, questo esemplare è 
relativamente basso (circa 20 metri) con un tronco dalla circonferenza di 
oltre 12 metri, tozzo e con una chioma ampia che pare abbia consentito, 
nel 1937, a oltre 100 bersaglieri di nascondersi tra le sue fronde, durante 
una manovra dell’esercito italiano. Questo è il motivo per cui viene chia-
mato platano dei Cento Bersaglieri; a dire il vero, alcuni Alpini della zona 
rivendicano il titolo al loro corpo, sostenendo che, alcuni anni prima dei 
loro colleghi dal cappello piumato, la stessa manovra era stata eseguita da 
una compagnia di alpini. 

In ogni caso pare anche che nell’inverno del 1944 le truppe Tedesche de-
cisero di sfoltirlo, per paura che i Partigiani potessero tendere agguati 
su di esso. Si narra anche che ai tempi dell’Impero austriaco vi trovasse 
posto un’intera banda musicale per eseguire un concerto. 

Il Platano dei Cento Bersaglieri di Caprino Veronese
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Questo platano potrebbe avere quasi 650 anni (l’impianto è fatto risalire 
al 1370) ed è sicuramente da considerare il “decano” dei platani presenti 
nel nostro Paese. Vale la pena di vederlo per la sua forma inconsueta e 
l’aspetto imponente, nonostante la perdita di alcuni grossi rami. 

Il platano, albero maestoso ed ornamentale, è molto utilizzato nei giardini 
e nei viali, anche perché è molto resistente all’inquinamento.

La Cerro-Sughera di Cerro Veronese
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La Cerro-sughera, ibrido naturale

A Cerro Veronese, tra il municipio e la chiesa, vive uno straordina-
rio esemplare di Cerro-sughera (Quercus crenata Lam.), ibrido 
naturale fra una QUERCIA CERRO (Quercus cerris L.) ed una 

SUGHERA (Quercus suber L.). 

La particolarità e la bellezza di questa quercia sta infatti nell’essere una 
forma ibrida tra il cerro e la sughera: mantiene il fogliame verde durante 
l’inverno così come fa la sughera, ma al contrario di questa presenta un fo-
gliame simile al cerro, a ciò si aggiunge la quasi assenza di sughero sulla 
corteccia. Le querce spesso generano degli ibridi che complicano il rico-
noscimento degli individui e che mostrano la grande elasticità genetica di 
questo genere di piante. Va sottolineato che alcuni autori ritengono Quer-
cus crenata una specie a se stante piuttosto che un ibrido, dal momento 
che è presente anche in aree dove la sughera non c’è per motivi climatici. 

Il tronco di questo albero è perfettamente diritto e alto, mentre i suoi rami 
formano un’armoniosa raggiera come è raro vederne. L’età è di difficile 
valutazione ma in considerazione delle imponenti dimensioni (circonfe-
renza del tronco 4 m e diametro della chioma 20), si pensa sia stata messa 
a dimora al tempo della ricostruzione della chiesa, all’inizio dell’ottocen-
to. Il paese di Cerro originariamente si chiamava Alfena, cambiato in Cer-
ro nel 500, forse proprio per la presenza dell’albero.
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Il Frassino di Sant’Eurosia

Nella piccola frazione di Mizzole, in Comune di Verona, c’è un 
FRASSINO (Fraxinus excelsior L.) dentro una cappella, coi 
rami che escono attraverso la grata. Sembra sia stato piantato 

nel seicento in onore di santa Eurosia che aveva protetto gli abitanti dalla 
peste. Nel lontano 1630, quando imperversava il flagello della peste, gli 
abitanti di Mizzole, già devoti a Santa Eurosia, le chiesero protezione e 
decisero di costruire all’inizio del paese un Capitello con incastonata la 
sua statua, sicuri che la sua presenza avrebbe protetto loro e tutti gli abi-
tanti delle colline da questa “maledetta” pestilenza. A lato piantarono un 
frassino. Si sa per certo che questo miracolo avvenne. 

Da quel lontano prodigioso evento la devozione alla Santa crebbe sempre 
più negli abitanti di Mizzole. Passarono gli anni. Il vecchio frassino, in 
un periodo non ben definito, perse le foglie e si seccò. Alcuni contadini 
decisero di tagliarlo. Come la tradizione ci ha sempre riportato, quando il 
mattino successivo si presentarono per tagliarlo, videro, con grande me-
raviglia, il frassino verde e fiorito. Così è rimasto anche se quello attuale, 
dovrebbe risalire agli anni ’40 del novecento. 

Il nome Frassino potrebbe derivare da “fragor” che in latino significa ru-
more, fragore, questo perché in Grecia il Frassino era un albero dedicato 
a Poseidone, dio che controllava i terremoti e i fulmini. 

Secondo il mito greco era proprio il Frassino l’albero in grado di attirare 
le saette.

 Il Cipresso di Dolcè Veronese

Nella frazione di Volargne, comune di Dolcé, c’è un vecchissimo 
CIPRESSO (Cupressus semprevirens L.) con una conformazione 
completamente differente a quella tipica di questa specie. L’albe-

ro è relativamente basso, per la mancanza della punta, i rami si sviluppano 
orizzontalmente e la chioma è aperta e non compatta e chiusa com’è di 
solito per i cipressi. 
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Il Cipresso di Dolcè Veronese
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Lo “Spaccasassi”

In comune di Sona, in località Corte Pietà detto “Pirlar di Corte Pietà”, 
è censito il più vecchio esemplare di Bagolaro comune (Celtis au-
stralis L.) di tutta la provincia di Verona. Si tratta di un esemplare 

di imponenti dimensioni (alto 13 m e con un diametro di 6,4 m), di età 
compresa tra 350 e 450 anni . Il bagolaro, conosciuto anche con il nome di 
“Spaccasassi” per via del potente apparato radicale, è un albero di grande 
diffusione ed impiego nei parchi cittadini e nelle alberate cittadine, per la 
resistenza all’inquinamento ed alle malattie e per la per la grande longe-
vità. Di sicuro interesse anche il bagolaro di San Rocco, presente appunto 
in Località San Rocco a Sona, che presenta una circonferenza di 2,85 m e 
un’altezza di 19 m, ed un’età compresa tra 150 e 200 anni. 

I due Ginkgo biloba di Verona

Nel centro di Verona, vicino a Piazza delle Erbe, c’è una piazza 
con due nomi, più il nome popolare. Si chiama piazza Viviani 
nella parte davanti all’ex Palazzo delle Poste e Piazza Indipen-

denza nella parte alberata. La gente del luogo però, la conosce come Piaz-
za delle poste. 

Nella parte alberata sono presenti due bellissimi GINKGO (Ginkgo bi-
loba L.) di oltre 200 anni, alti una ventina di metri. La maggior parte 
degli alberi è ermafrodita ma alcune specie hanno sessi separati. È il caso 
dei due antichissimi ginkgo, la cui specie è passata indenne attraverso gli 
sconvolgimenti dell’era giurassica. I maschi si riconoscono già a primave-
ra quando le loro infiorescenze cadono a terra dopo aver sparso il polline 
a mezzo del vento verso le femmine. 

Queste ultime fanno frutti simili a piccole prugne color grigio rosato. Se 
le si lasciano marcire a terra emanano un cattivo odore.
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Ginkgo biloba di Verona

Il Castagno di Dante

Ai confini del comune di Sant’Anna d’Alfaedo, in prossimità del 
Ponte di Veja, si trova il CASTAGNO (Castanea sativa Mill.) di 
Dante. Si dice che il castagno sia stato piantato al tempo del poeta 

fiorentino che passando per quei luoghi e osservandone le caratteristiche 
naturali, ideò le bolge infernali che tutti conosciamo. 

Che risalga o meno all’epoca di Dante, il castagno è certamente plurise-
colare e rappresenta un esemplare molto bello che merita da solo di esser 
visto.
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Rovere di Tregnago

A “Rovere” di Tregnago, vegeta una splendida ROVERE (Quercus 
petraea Liebl.) che ha dato il nome alla località. 
L’albero, che ha una circonferenza di oltre 5 metri, si caratterizza 

per la presenza di un ventaglio di rami colossali. 

Il Faggio della Lessinia

Il grande FAGGIO (Fagus sylvatica L.) del Monte Busino, rappresen-
ta uno degli ultimi relitti ultracentenari delle faggete della Lessinia, 
che un tempo ricoprivano ampie superfici e che permisero ai cimbri, 

boscaioli di origine bavarese, di insediarsi stabilmente in queste terre per 
lavorare queste foreste, grazie alle quali si produceva carbone. Diversa-
mente dal consueto sviluppo del faggio, questo esemplare ha una forma 
piuttosto tozza, probabilmente in seguito alla continua esposizione a un 
vento intenso e potente. Si stima un’età di circa 400 anni.
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Il Faggio della Lessinia
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L’Acero di monte di Erbezzo

Merita tuttavia un riconoscimento particolare tutto il patrimonio 
di patriarchi arborei del Comune di Erbezzo, che detiene nel suo 
territorio ben 4 alberi monumentali, tutti Fagus sylvatica e tutti 

localizzati vicino alle malghe dislocate sul territorio.

Poco prima di Erbezzo, in località Chiomati, c’è un gruppetto di case co-
loniche. Sul prato dietro di loro è radicato un ACERO DI MONTE (Acer 
pseudoplatanus L.) di oltre centocinquant’anni, bellissimo anche per la 
sua posizione solitaria. 

L’Acero di monte di Erbezzo
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4.	 Tree climbing: una professione dinamica al 
servizio degli alberi

Il tree climbing, letteralmente “arrampicata sugli alberi”, è una tecnica 
di lavoro che unisce la passione per l’arrampicata alle migliori prati-
che di arboricoltura, ovvero l’insieme di interventi necessari per una 

buona convivenza uomini/alberi, convivenza spesso in precario equilibrio 
nelle nostre città.

Tree Climbing, tecnica di lavoro sugli alberi

Applicando questa tecnica, l’arboricoltore è in grado di muoversi in com-
pleta sicurezza in ogni parte della chioma, potendo cosi eseguire interven-
ti mirati, ad esempio di potatura, senza gli inconvenienti spesso portati 
dalle piattaforme aeree. 

Concepito negli Stati Uniti e da alcuni decenni importato e diffuso in Ita-
lia, il tree climbing inizialmente altro non era che l’applicazione sugli 
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alberi delle tecniche di arrampicata su roccia; nel corso degli anni, grazie 
all’innovazione tecnica dei materiali ed alla grande passione di molti pio-
nieri dell’arboricoltura, che hanno dedicato tempo ed ingegno al miglio-
ramento di questa attività, il tree climbing si è evoluto in modo notevole, 
tanto che oggi sono disponibili materiali, sistemi e tecniche operative spe-
cifiche, pensate appositamente per essere applicate agli alberi.

Servendosi di una grande varietà di attrezzature ed utilizzandole nel modo 
corretto, il tree climber/arboricoltore è oggi in grado di operare con siste-
mi che gli consentono di lavorare in modo comodo ed al contempo sicuro. 
Fondamentale è il costante scambio di informazioni e di esperienze tra gli 
arboricoltori e la continua formazione professionale. 

In Italia questa attività è infatti regolata dalla legge, che prevede un per-
corso formativo di base obbligatorio per poter operare. Oltre ai corsi base, 
le diverse realtà formative presenti sul territorio nazionale propongono 
eventi e corsi professionali che permettono agli operatori di accrescere ed 
aggiornare le proprie competenze in materia.

La professionalità di un tree climber non si misura ovviamente solo con la 
sua abilità nell’arrampicata; il tree climbing è una tecnica utilizzata dagli 
arboricoltori per poter eseguire al meglio tutte le operazioni di manutenzio-
ne sugli alberi urbani, altrimenti difficoltose se non addirittura impossibili, 
ma un bravo arboricoltore deve saper unire abilità e tecnica ad una profon-
da conoscenza degli alberi, in particolare della loro biologia, e deve saper 
prevedere le reazioni che si verificheranno a seguito di ogni intervento.

Un intervento errato, lo ripetiamo nuovamente, può rivelarsi non solo 
inutile, ma anche dannoso, poiché potrebbe compromettere la salute e la 
stabilità dell’albero stesso. 

Negli ultimi anni si è registrato un grande interesse, soprattutto fra i gio-
vani, a questa tecnica di lavoro, ed oggi i tree climbers sono presenti in 
tutta Italia in numero sempre crescente. Proprio tra i giovani si riscontra 
una sempre maggiore partecipazione ai percorsi di formazione riguardanti 
sia le tecniche di tree climbing sia le buone pratiche di arboricoltura: que-
sto va visto sicuramente come un elemento positivo, poiché va ad aumen-
tare notevolmente il livello professionale del settore e, quindi, la qualità 
dei lavori eseguiti. 
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Tree Climbing, corso di formazione

Insieme al grande fascino che questo lavoro porta con sé, che permette 
a chi lo pratica di stare in quotidiano contatto con la natura, va ricordato 
che il tree climbing rimane un’attività molto faticosa, e praticarla vuol 
dire anche saper mantenere alto il livello di attenzione e sicurezza: biso-
gna essere consapevoli dei rischi legati al lavoro in altezza, dove talvolta, 
come nel caso di abbattimento di alberi, si muovono dei pesi notevoli ed 
ogni azione deve essere ben calcolata; in molti casi è molto importante la 
presenza di personale con esperienza per valutare i pericoli e scegliere le 
tecniche più indicate; l’intesa tra i membri della squadra è fondamentale, 
ogni operatore ha un ruolo ben definito e maggiore è il livello di compe-
tenza di ogni singolo, maggiore sarà il livello di sicurezza e la qualità del 
lavoro che si porterà a termine.
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Appendice

Corrette tecniche di gestione degli alberi

1.	 La potatura 

La potatura di un albero ha lo scopo di modificarne la struttura ed il fu-
turo sviluppo. Se si tratta di alberi ornamentali, la potatura ha il com-
pito di esaltare l’armonia e le caratteristiche estetiche dell’esemplare, 

correggere eventuali difetti morfologici che possono provocare problemi 
e stress, garantire la sicurezza agli edifici e alle persone che ci convivono.

Per ottenere buoni risultati, il lavoro di potatura non deve essere inteso 
come una singola operazione finalizzata ad eliminare i “disagi” di rami e 
foglie ma come un susseguirsi di regolari interventi che cominciano quando 
l’albero è ancora giovane, in modo da impostarne la struttura, e che conti-
nuano negli anni al fine di mantenerla e di correggere lo sviluppo di rami 
non voluti quando questi sono ancora di piccole dimensioni.

Con la potatura si toglie una parte di ciò che l’albero ha con fatica “co-
struito”: se eseguita nel modo corretto è un bene sia per la pianta sia per le 
persone; se eseguita male può avere irrimediabili conseguenze sulla salute, 
sulla bellezza e sulla sicurezza dell’albero stesso.

Comunemente, in riferimento agli alberi ornamentali, vale la regola che 
“la migliore potatura è quella che non si vede”. Questa definizione, che 
alle orecchie dei non addetti ai lavori può sembrare un paradosso, è invece 
un concetto fondamentale che un bravo arboricoltore deve tenere sempre a 
mente. Del resto uno dei motivi principali per cui si piantano e ci si prende 
cura degli alberi nei nostri giardini, è il loro valore estetico, rappresentato 
dalla naturale armonia con cui essi crescono e si sviluppano: il fusto mas-
siccio, o slanciato, che si divide in grosse branche, dalle quali si dipartono 
giovani e flessibili rami che portano le foglie. Spesso non ci rendiamo conto 
che è proprio questa che rende piacevole la vista e la presenza di un albero.

A fianco: intervento di potatura in tree climbing
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Esemplare di Pino domestico  
prima e dopo la potatura

Per questo la definizione citata so-
pra è ritenuta alla base di un buon 
lavoro. Se ad esempio, si vuole ri-
durre la dimensione di una chioma, 
per mantenere bello e sano l’albero 
dovremo avere cura di effettuare 
tagli di piccole dimensioni, che 
non vadano ad interrompere bru-
scamente il naturale sviluppo dei 
rami.

Tagliando rami di piccole dimen-
sioni, inoltre, si riducono moltis-
simo i rischi di patologie del le-
gno. Gli alberi, infatti, non sono 
in grado di cicatrizzare le ferite. 
A differenza degli animali, che a 
seguito di un taglio producono del 
nuovo tessuto che va a sostituire 
quello danneggiato, ricostruendo-
lo, gli alberi reagiscono in modo 
differente: abbandonano la parte 
danneggiata dal taglio, che sarà 

facilmente degradata da funghi del legno, producono particolari sostanze 
che impediscono l’espansione di quest’ultimi (compartimentalizzazione) e, 
crescendo, richiudono la zona danneggiata all’interno del ramo. È quindi 
facile intuire che un taglio di grandi dimensioni avrà ripercussioni assai più 
gravi rispetto a tagli piccoli.
Un altro aspetto molto importante da considerare quando si effettua una 
potatura, è il fenomeno della “dominanza apicale”: lo sviluppo delle gemme 
presenti nell’albero e su ogni ramo è regolato da particolari sostanze, pro-
dotte dalla gemma apicale, ovvero quella posizionata in cima ad un ramo. 
Quando tagliamo una parte del ramo, dovremo assicurarci di lasciare un’al-
tra gemma che sia in grado di prendere il posto di quella rimossa, divenendo 
la “dominante”, così da non avere uno sviluppo incontrollato delle altre 
gemme e mantenere ordine ed armonia nell’albero. Questo è anche il moti-
vo per cui gli alberi non andrebbero mai cimati.
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2.	 Il problema di tagli drastici e delle capitozzature

La potatura degli alberi nei nostri giardini è molto spesso un’operazio-
ne obbligatoria per permettere la tranquilla convivenza tra persone e  
piante, ma è necessario che venga realizzata nel modo corretto, ed è  

fondamentale ricordarsi sempre che gli alberi sono vivi, che ad ogni nostra 
azione corrisponderà una loro reazione: la professionalità di chi andrà a po-
tare sarà proprio nel prevederla, così da ottenere i risultati desiderati.

Per capire come si esegue una corretta potatura, bisogna per prima cosa 
smentire alcuni concetti, che possono forse sembrare banali, ma che ci ac-
corgiamo essere presenti nell’idea di potatura di chi conosce poco le piante, 
ed in particolare la loro biologia.

Innanzitutto, non è vero che gli alberi “hanno bisogno di essere tagliati”, né 
tanto meno che tagliandoli “si rinforzano”. Tutt’altro.

Ogni volta che potiamo un albero, lo facciamo per indurlo a fare più frutti 
e per raccoglierli più  facilmente, per togliere i rami che interferiscono con 
il passaggio delle auto o con gli edifici, per alleggerire i rami troppo pesanti 
che magari con una nevicata o col vento possono diventare pericolosi, e così 
via. Ma ogni volta che tagliamo un ramo, asportiamo una parte indispensa-
bile per l’albero, ovvero le foglie. Se togliamo una parte eccessiva di rami, e 
quindi di foglie (presenti al momento del taglio o pronte a svilupparsi nella 
primavera che arriva), l’albero si troverà in condizione di avere troppo poca 
energia rispetto a quella di cui necessita.
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Gli alberi hanno la capacità di  reagire ad interventi di potatura drastici 
emettendo rapidamente nuovi rami che, sviluppandosi molto in fretta, an-
dranno a sopperire alla carenza di energia ricreando la chioma persa. Ciò è 
possibile perché  immagazzinano al loro interno grandi quantità di energia 
e sono in grado di produrre particolari tipi di gemme, chiamate avventizie, 
che si sviluppano solo in situazioni di stress, come appunto una drastica 
potatura. 

Il risultato di un intervento drastico di potatura è quindi la produzione di 
moltissimi rami, che però, data la grande velocità con cui si accrescono, 
risulteranno ancorati al fusto in modo precario, proprio perché l’obiettivo 
dell’albero in questa situazione è quello di nutrirsi il prima possibile, e non 
di creare una struttura solida. Praticando tagli di dimensioni eccessive si 
favorirà anche l’azione dei parassiti del legno, come i funghi, che inizieran-
no a disgregare degradare i tessuti in prossimità del taglio, dando origine a 
delle cavità all’interno di rami e tronchi; questo andrà a rendere la struttura 
dell’albero ancora più fragile.

Si può dunque affermare con certezza che, anche se si rende necessaria una  
riduzione della dimensione dell’albero, una potatura eccessivamente drasti-
ca è del tutto inutile, e le conseguenze saranno:

	formazione di numerosi rami che rapidamente riportano l’albero 
alle sue dimensioni iniziali;

	formazione di rami che negli anni diventeranno pericolosi;

	aumento dell’azione di patogeni, come funghi, che nei grossi tagli 
trovano facile ingresso;

	perdita di importanti radici che non possono essere nutrite, cui se-
gue una riduzione della stabilità dell’albero;

	perdita del valore estetico dell’albero ornamentale.

A fianco: esemplare di Tiglio capitozzato
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Platano all’interno di un giardino pubblico, gravemente “capitozzato”

Se lo scopo dell’intervento è di contenere le dimensioni dell’albero, con un 
intervento drastico si otterrà l’effetto contrario. Un albero deciduo, dopo la 
capitozzatura, aumenta il tasso di crescita, nel tentativo di rimpiazzare ra-
pidamente la superficie fogliare perduta, necessaria per fornire nutrimento 
al fusto ed alle radici. E non rallenterà la crescita fino a quando non avrà 
raggiunto più o meno la stessa grandezza di prima della capitozzatura. E 
questo lo farà in pochi anni.
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3.	 Stato fitosanitario e stabilità delle piante

Gli alberi sono un valore la cui cura puntuale e tempestiva garantisce 
anche la nostra sicurezza ed il nostro benessere. Per un tecnico, un 
professionista, un arboricoltore o un manutentore del verde, è cosa 

di tutti i giorni doversi esprimere in merito alla pericolosità di alberi radicati 
all’interno di parchi, giardini o lungo alberate stradali. 

Studi scientifici effettuati dal Prof. C. Mattheck, dell’Università di Karl-
sruhe (Germania), hanno dimostrato che i difetti statici interni di un albero 
sono solitamente collegati a determinati sintomi visibili esternamente. Il 
metodo VTA (Visual Tree Assessment, ovvero controllo visuale dell’albero) 
permette l’identificazione dei soggetti arborei a rischio statico attraverso il 
riconoscimento di sintomi esterni caratteristici. Un albero che abbia subito 
traumi (eventi atmosferici, patologie, interventi di manutenzione non cor-
retti) o interessato da fitopatologie (es. carie del legno, marciume radicale), 
mette in atto intensi processi di crescita al fine di ripristinare il suo assetto 
ottimale di equilibrio. 

Il VTA, le cui esperienze di campo che ne stanno alla base sono state com-
piute presso il Centro di Ricerche Nucleari di Karlsruhe (D), basa il sistema 
di controllo visuale tradizionale su fondati principi biomeccanici e definisce 
i criteri di valutazione del pericolo di crollo o rottura.

Questo metodo si basa sulla identificazione degli eventuali sintomi esterni 
che l’albero evidenzia in presenza di anomalie a carico del legno interno; 
anche laddove non esistano cavità o evidenze macroscopiche del decadi-
mento in corso (ad esempio, funghi che si sviluppano sui tessuti legnosi), 
è possibile, attraverso il riconoscimento di tali sintomi, cogliere il segnale 
della presenza di difetti meccanici e fisici all’interno dell’albero. Se ven-
gono individuati dei sintomi di difetto, questi devono essere confermati da 
metodi di analisi approfonditi e devono poi essere dimensionati. 

Il metodo VTA si svolge in tre fasi:

	Controllo visivo dei difetti e della vitalità. Se non si riscontrano 
segnali preoccupanti, l’esame è terminato. L’indagine visiva viene 
effettuata considerando l’albero nella sua interezza e prendendo in 
considerazione la sua morfologia, il suo aspetto fisiologico, le con-

http://it.wikipedia.org/wiki/Germania
http://it.wikipedia.org/wiki/Albero_%28botanica%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Legno
http://it.wikipedia.org/wiki/Fungo
http://it.wikipedia.org/wiki/Sintomo
http://it.wikipedia.org/wiki/Analisi_%28ingegneria_del_software%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Albero
http://it.wikipedia.org/wiki/Morfologia
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dizioni fitosanitarie e le caratteristiche biomeccaniche.

	Identificazione del difetto. Se vengono riscontrati sintomi di difetti, 
essi vengono esaminati per mezzo di un’indagine più approfondita 
(percussione con martello tradizionale, percussione con martello ad 
impulsi, dendrodensimetro, tomografo) per stimare la localizzazio-
ne del punto debole e la sua espansione assiale. 

Il metodo VTA prevede quindi un’analisi più approfondita solo per i sogget-
ti che manifestano uno o più difetti tra quelli sopra elencati:

	Dimensionamento dello spessore della parete residua. Se il difetto 
rilevato è preoccupante deve essere dimensionato per valutare lo 
spessore residuo della sezione trasversale della parete. 

	Come fattore di sicurezza per alberi con piena vegetazione viene 
assunto il valore t / R maggiore od uguale a 0,3 (dove t è lo spessore 
di parete residua sana e R è il raggio del tronco nel punto della misu-
razione). Se dimensionando il difetto si ha la prova di un’alta proba-
bilità di rottura e l’albero è scarsamente vitale, allora è da sostituire. 
Se deve essere assolutamente risparmiato, perché è un esemplare 
raro, carico di storia, allora è possibile ridurre i rischi di danneggia-
mento con opportuni interventi manutentivi, volti ad incrementare 
la stabilità dell’esemplare arboreo.

http://it.wikipedia.org/wiki/Martello
http://it.wikipedia.org/wiki/Vegetazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Raggio_%28geometria%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Tronco
http://it.wikipedia.org/wiki/Storia
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Sopra: verifica strumentale con tomografo

Sotto: verifica strumentale con dendrodensimetro
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L’analisi di stabilità degli alberi, la verifica dei difetti morfologici e strut-
turali e la conseguente valutazione del grado di pericolo rappresentato da 
piante gravemente compromesse è un tema di grande attualità ed in fase di 
forte evoluzione.

L’approfondimento delle conoscenze sull’argomento e lo sviluppo di inno-
vazioni tecnologiche, che hanno consentito la realizzazione di strumenta-
zioni non distruttive in grado valutare lo stato del legno e difetti interni ai 
fusti di alberi in piedi, permette di attuare delle analisi via via più mirate e 
precise che fino a poco tempo fa erano impensabili. 

Cause esterne, come ad esempio eventi atmosferici particolari, indipendenti 
cioè dallo stato di salute della pianta, possono intervenire come elementi 
scatenanti stravolgendo il precario equilibrio pianta-ambiente che poteva 
essersi creato pure in presenza anche di gravi anomalie della pianta. 

Il rischio di caduta di una pianta può dunque dipendere da:

a)	 fattori interni connessi alla struttura ed alle condizioni fito-sanitarie 
della pianta stessa;

b)	 fattori legati a circostanze ed eventi esterni non completamente eli-
minabili.

Rimanendo impossibile o comunque problematico l’intervento diretto 
dell’uomo su fattori di cui al punto b, la diminuzione della soglia di pericolo 
e di caduta della pianta dipende dall’individuazione e conseguente elimina-
zione o riduzione dei fattori di rischio strettamente legati alle caratteristiche 
morfologiche e strutturali delle pianta.

Definizione dei turni di monitoraggio: le classi di propen-
sione al cedimento (CPC)

La frequenza dei controlli da effettuare sugli alberi dipende da una serie di 
fattori, fra cui le condizioni ambientali e vegetative dell’albero, la presenza 
di fitopatologie e difetti strutturali. Gli alberi giovani e sani necessitano di 
una sorveglianza meno serrata mentre è ovvio che gli alberi più vecchi e già 
danneggiati debbono essere controllati più spesso ed in modo più approfon-
dito. In ogni caso vale la norma tecnica che consiglierebbe, per i casi gravi, 
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almeno un controllo annuale, di conseguenza la validità dei dati ricavati con 
i vari metodi deve essere considerata per lo stesso tempo. 

Alla fine delle analisi agli alberi presi in esame viene attribuita una “classe 
di propensione al cedimento” (CPC) che definisce il grado di pericolosità 
dell’albero stesso ed i turni di monitoraggio a cui deve eventualmente esse-
re sottoposto, al fine di monitorare/rilevare possibili aggravamenti. Questa 
classificazione, è ormai collaudata su migliaia di alberi. La classificazione 
CPC consente di pianificare nel modo più corretto gli interventi manutentivi 
finalizzati al mantenimento di una popolazione arborea in una situazione di 
rischio controllato. La totale sicurezza è, infatti, un concetto inapplicabile 
per gli alberi, che in quanto esseri viventi sono soggetti ad eventi non sem-
pre prevedibili.
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Classi di propensione al cedimento (CPC)

A

TRASCURA-
BILE

Gli alberi appartenenti a questa classe, al momento 
dell’indagine, non manifestano segni, sintomi o difetti 
significativi, riscontrabili con il controllo visivo, tali da 
far ritenere che il fattore di sicurezza naturale dell’albero 
si sia ridotto. Per questi soggetti è opportuno un controllo 
visivo periodico, con cadenza stabilita dal tecnico incari-
cato, comunque non superiore a cinque anni.

B

BASSA

Gli alberi appartenenti a questa classe, al momento 
dell’indagine, manifestano segni, sintomi o difetti lievi, 
riscontrabili con il controllo visivo ed a giudizio del tec-
nico con indagini strumentali, tali da far ritenere che il 
fattore di sicurezza naturale dell’albero non si sia sensi-
bilmente ridotto. Per questi soggetti è opportuno un con-
trollo visivo periodico, con cadenza stabilita dal tecnico 
incaricato, comunque non superiore a tre anni. l’eventua-
le approfondimento diagnostico di tipo strumentale e la 
sua periodicità sono a discrezione del tecnico.

C

MODERATA

Gli alberi appartenenti a questa classe, al momento 
dell’indagine, manifestano segni, sintomi o difetti signi-
ficativi, riscontrabili con il controllo visivo e di norma 
con indagini strumentali.* Le anomalie riscontrate sono 
tali da far ritenere che il fattore di sicurezza naturale 
dell’albero si sia sensibilmente ridotto. Per questi sogget-
ti è opportuno un controllo visivo periodico, con cadenza 
stabilita dal tecnico incaricato, comunque non superiore 
a due anni.L’eventuale approfondimento diagnostico di 
tipo strumentale e la sua periodicità sono a discrezione 
del tecnico. Questo avrà comunque una cadenza tempo-
rale non superiore a due anni. Per questi soggetti il tecni-
co incaricato può progettare un insieme di interventi col-
turali finalizzati alla riduzione del livello di pericolosità 
e qualora realizzati potrà modificare la classe di perico-
losità dell’albero. *è ammessa una valutazione analitica 
documentata.
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Classi di propensione al cedimento (CPC)

C-D

ELEVATA

Gli alberi appartenenti a questa classe, al momento dell’in-
dagine, manifestano segni, sintomi o difetti significativi, 
riscontrabili con il controllo visivo e di norma con inda-
gini strumentali.* Le anomalie riscontrate sono tali da far 
ritenere che il fattore di sicurezza naturale dell’albero si 
sia drasticamente ridotto. Per questi soggetti, il tecnico 
incaricato deve assolutamente indicare dettagliatamente 
un’insieme di interventi colturali. Tali interventi devono 
essere finalizzati alla riduzione del livello di pericolosità 
e devono essere compatibili con le buone pratiche arbo-
ricolturali. Qualora realizzati, il tecnico valuterà la pos-
sibilità di modificare la classe di pericolosità dell’albero. 
Nell’impossibilità di effettuare i suddetti interventi l’al-
bero è da collocare tra i soggetti di classe D.*è ammessa 
una valutazione analitica documentata.

D

ESTREMA

Gli alberi appartenenti a questa classe, al momento 
dell’indagine, manifestano segni, sintomi o difetti gravi, 
riscontrabili con il controllo visivo e di norma con inda-
gini strumentali.* Le anomalie riscontrate sono tali da far 
ritenere che il fattore di sicurezza naturale dell’albero si 
sia ormai esaurito. Per questi soggetti, le cui prospettive 
future sono gravemente compromesse, ogni intervento 
di riduzione del livello di pericolosità risulterebbe insuf-
ficiente o realizzabile con tecniche contrarie alla buona 
pratica dell’arboricoltura. Le piante appartenenti a questa 
classe devono, quindi, essere abbattute. *è ammessa una 
valutazione analitica documentata.
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4.	 Gli Autori
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lizzato nella gestione del verde urbano, da anni si occupa di at-
tività di consulenza per le problematiche inerenti le alberature, 
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International Society of Arboriculture (ISA). È socio fondatore di Rete 
Clima, gruppo di lavoro per la promozione della sostenibilità e per il 
contrasto al cambiamento climatico, in una logica di networking tra 
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antropologico, energetico, educativo e sociale, di comunicazione e di 
marketing, di formazione di adulti, di gestione del verde.

Ezio Rochira, Arboricoltore e tree climber. Specializzato nel-
la cura dei grandi alberi, è certificato European Tree Worker 
(E.T.W.) ed European Tree Technician (E.T.T.). Docente accre-

ditato formatore per la sicurezza negli ambienti di lavoro. È titolare di 
Soluzione Alberi e socio fondatore di Formazione3t, team di professio-
nisti che lavorano nel mondo dell’arboricoltura ornamentale e del tree 
climbing utilizzando le metodologie più sicure e corrette basate sulle 
più recenti acquisizioni tecnico-scientifiche. Membro della Internatio-
nal Society of Arboriculture (ISA).

Alessandro Savogin, Arboricoltore e tree climber. Diplomato in 
agraria, collaboratore di Soluzione alberi e di Formazione 3t. 
Si è specializzato negli interventi di cura e manutenzione degli 

alberi attraverso formazione nel settore dell’arboricoltura, workshop 
e corsi specifici. Membro della International Society of Arboriculture 
(ISA).
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Soluzione Alberi
www.soluzionealberi.it
Soluzione alberi è un gruppo di professionisti che da anni si occupano della 
gestione degli alberi negli ambienti urbani. Specialisti nel “tree climbing”, ov-
vero nella risalita sulle piante mediante l’uso di funi e di particolari attrezzature, 
dedicano grande attenzione ad ogni intervento sull’albero: l’obiettivo è rendere 
gli alberi più sani, sicuri e belli. Questi obiettivi possono essere raggiunti perché 
prima degli strumenti arrivano la passione, la conoscenza degli alberi e la volon-
tà di fare al meglio il lavoro di Arboricoltore. Soluzione Alberi, avendo fatto di 
professionalità e competenza i suoi punti di forza, è sempre all’avanguardia sia 
per quanto riguarda l’arboricoltura e la cura degli alberi, sia per quanto riguarda 
le tecniche di lavoro in altezza e la sicurezza degli operatori: il team è membro 
attivo del gruppo Formazione3t, che già da qualche anno è, in Italia e all’estero, 
un gruppo leader nel campo della formazione professionale ed in costante rap-
porto con i più autorevoli esponenti del settore.

Italiaambiente.it
www.italiaambiente.it
Italiaambiente.it è una testata giornalistica registrata presso il Tribunale di Vero-
na, fondata nel Gennaio 2013. 

Si caratterizza per trattare temi di cronaca ambientale, arricchiti e completati da 
approfondimenti d’attualità ed interviste d’autore.

Ha partecipato all’edizione 2013 dell’International Journalism Festival in qua-
lità di relatore, ha contribuito all’elaborazione della presente pubblicazione e 
ha ideato e organizzato la Conferenza “Alberi in città, una risorsa da tutelare”.

http://www.soluzionealberi.it
http://www.italiaambiente.it
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